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1Offerta, domanda e politica economica
• Nella realtà economica non sempre le forze di 
mercato funzionano liberamente. 
• In questa lezione consideriamo due situazioni in 
cui il settore pubblico interviene nel 
funzionamento dell’economia: 
1. la regolamentazione dei prezzi 
2. l’introduzione di imposte
• In entrambi i casi il settore pubblico persegue 
obiettivi differenti rispetto a quelli che guidano 
l’allocazione delle risorse in un’economia di 
mercato.
2• Se le forze della domanda e dell’offerta sono libere di 
agire e il mercato è in condizioni di concorrenza 
perfetta …
• … allocazione efficiente delle risorse.
• Tuttavia l’efficienza non è l’unico obiettivo possibile. 
• Il settore pubblico può intervenire imponendo, per 
legge, un prezzo differente da quello che si 
realizzerebbe in equilibrio.
• Perché?
• 1. Ragioni di equità
• 2. Pressioni “politiche” di una delle parti del mercato
I prezzi controllati
• Sono possibili due forme di intervento:
• i) il s.p. fissa un livello massimo per il prezzo del bene 
(ad esempio la legge sull’equo canone); 
• ii) il s.p. fissa un livello minimo per il prezzo del bene 
(ad esempio la legge sui salari minimi).
• In entrambe i casi la decisione può o meno essere 
vincolante. Ad esempio nel caso i) si possono verificare 
due situazioni: 
i) il prezzo di equilibrio di mercato è inferiore a quello 
fissato dal governo; 
ii) il prezzo di equilibrio di mercato è superiore a quello 
fissato dal governo.
• Solo nel secondo caso l’intervento del s.p. vincola le 
scelte di una delle due parti del mercato.
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Il livello massimo di prezzo è superiore a quello di equilibrio e
non è vincolante. L’equilibrio di mercato non si modifica e rimane (Q*, P*).
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4• Nel secondo caso per il prezzo fissato dal s.p. la 
quantità domandata è maggiore di quella offerta. 
Tuttavia in questo caso il prezzo non può salire e 
quindi il meccanismo di aggiustamento di mercato 
non può funzionare. 
• Nel mercato, in  questo caso, si crea un scarsità del 
bene e i venditori devono razionare il bene scarso. I 
fenomeni che seguono a questa situazione sono 
quelli delle code oppure delle discriminazioni 
operate dai venditori.
• Rispetto al meccanismo di mercato quello del 
razionamento dunque si presenta come una forma 
di allocazione delle risorse inefficiente.
• Un esempio importante di questa situazione è quello 
che si crea nel mercato degli affitti in presenza di 
una legge sull’equo canone. 
• Questo tipo di intervento, che mira ad assicurare alla 
parte più povera della popolazione la possibilità di 
pagare affitti più bassi, può rivelarsi una politica non 
efficace ne efficiente.
• Distinguiamo tra breve e lungo periodo.
• Nel breve periodo l’offerta di appartamenti in affitto 
è rigida e la politica dell’equo canone può ottenere 
uno dei risultati attesi: calmierare il prezzo delle 
abitazioni.
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Mercato degli affitti nel breve periodo in presenza di una legge sull’equo canone.
La curva di offerta è rigida. Il prezzo è inferiore rispetto a quello mercato.
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• Nel lungo periodo sia la domanda che l’offerta 
reagiscono alle mutate condizioni di prezzo.
• Dal lato della domanda ci possiamo attendere una 
crescita della richiesta di appartamenti in affitto a 
prezzo ribassato: la curva di domanda si appiattisce
• Dal lato dell’offerta invece il prezzo più basso, 
imposto per legge, renderà meno conveniente la 
costruzione di nuovi immobili, che diminuisce, e 
induce i possessori di immobili già esistenti a 
limitare le spese di manutenzione: la curva di offerta 
diventa più piatta
• Il mercato degli appartamenti in affitto si troverà 
dunque in una situazione di scarsità.
6• Il prezzo imposto dal settore pubblico è più basso di 
quello che sarebbe determinato dal mercato.
• Il mercato, non potendo agire sui prezzi, determina 
un eccesso di domanda di appartamenti in affitto a 
prezzo calmierato.
• L’intervento pubblico in questo caso ha creato una 
allocazione inefficiente delle risorse: al prezzo in cui 
avvengono gli scambi la quantità domandata non è 
pari a quella offerta.
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7• Effetti analoghi a quelli visti sono determinati da 
situazioni in cui il settore pubblico impone al 
mercato un prezzo  minimo per un bene. 
• In molte nazioni ad esempio i salari, intesi come 
prezzo del lavoro, non possono scendere sotto un 
minimo, fissato per legge.
• Anche in questo caso si creano due situazioni:
1. il prezzo di equilibrio è maggiore di quello minimo;
2. il prezzo di equilibrio è inferiore a quello minimo.
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8• I problemi si creano ora nel secondo caso.
• Le forze di mercato non sono più in grado di riportare 
in equilibrio domanda e offerta e si crea un eccesso di 
offerta.
• Si possono quindi creare effetti razionamento, questa 
volta dal lato della domanda. 
• Un certo numero di individui (LO) è disposto ad 
offrire lavoro, ma a quel prezzo le imprese sono 
disposte a domandare (LD).
• Poiché LO > LD il mercato non è in equilibrio. I prezzi 
però non si possono aggiustare (in questo caso 
scendere) e il mercato resta in disequilibrio.
• Per conseguenza si crea un livello positivo di 
disoccupazione, ovvero una situazione in cui al livello 
corrente del salario, la domanda di lavoro da parte 
delle imprese è superiore all’offerta di lavoro
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9• Secondo questo ragionamento dunque l’introduzione 
del salario minimo ha come effetto quello di creare 
disequilibrio nel mercato del lavoro, 
• in particolare di generare disoccupazione e indurre un 
numero maggiore di persone, rispetto a quello 
efficiente, a ricercare lavoro.
• Se i prezzi, in questo caso i salari, fossero flessibili 
questo non succederebbe.
• Si tratta di una situazione in cui gli obiettivi di equità 
del settore pubblico e quelli di efficienza del mercato 
entrano in contrasto tra di loro.
Le imposte
• Il governo utilizza spesso le imposte per finanziare 
le proprie attività. Normalmente le imposte gravano 
sui beni e servizi prodotti e consumati. 
• Da un punto di vista formale vi sono due possibilità: 
le imposte possono essere pagate dai consumatori o 
dai produttori.
• E’ interessante cercare di capire chi, tra produttori e 
consumatori, sopporta l’onere delle imposte: questo 
tipo di analisi si chiama studio dell’incidenza della 
tassazione.
• Lo studio dell’incidenza della tassazione dà risposte 
a volte poco scontate.
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• Cominciamo considerando gli effetti dell’introduzione 
di un’imposta sulla domanda. 
• Immaginiamo che all’atto dell’acquisto di un bene, ad 
esempio la benzina, venga introdotta un’imposta pari 
ad 0,5 Euro per ogni litro. 
• Questo significa che i consumatori devono:
1. pagare il venditore
2. versare l’imposta allo Stato.
• Cosa succede all’equilibrio nel mercato della benzina?
• Sicuramente la curva di offerta non modifica la sua 
posizione: per i venditori non cambia nulla.
• Il consumo di benzina diventa invece più costoso per 
i consumatori. Ogni litro di benzina ora costa 0,50 
Euro in più rispetto alla situazione in cui non vi erano 
imposte.
• Il prezzo pagato dal consumatore diventa quindi la 
somma 
1. dell’ammontare corrisposto al venditore e 
2. dell’imposta pagata allo Stato.
• La curva di domanda si sposta a sinistra e in basso 
di un ammontare pari all’imposta:
per indurre il consumatore a mantenere invariata la sua 
domanda occorrerebbe ridurre il prezzo in misura 
proporzionale all’imposta.
• Al prezzo iniziale di equilibrio si crea un eccesso di 
offerta pario alla distanza EH.
• L’aggiustamento porta il mercato in un punto dove 
la quantità scambiata e il prezzo sono minori.
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• Il prezzo di mercato si riduce e diventa pari a Q’E’. 
Questo è quanto riceve il venditore o il prezzo del 
venditore.
• Il compratore paga Q’E’ al venditore e versa EG 
allo Stato sotto forma di imposta. 
• La somma Q’E’ + EG è il prezzo del compratore.
• L’introduzione di un’imposta sul consumo ha due 
effetti principali: 
1. La quantità scambiata è più bassa rispetto 
all’equilibrio senza imposte
2. Il prezzo del venditore e quello del compratore in 
equilibrio non sono più uguali.
• E’ importante notare che l’onere dell’imposta è 
suddiviso tra i due lati del mercato. 
• Per i compratori il prezzo effettivamente pagato è 
maggiore di quello iniziale (Q’G > QF), ma la 
variazione nel prezzo è inferiore all’imposta (FG< 
EG’) .
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• Per produttori però il prezzo di vendita è più basso 
rispetto a quello iniziale (Q’E’ < Q’F) anche se 
questi non devono pagare l’imposta.
• Il risultato è descritto nel grafico seguente.
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• Cosa succede se un’imposta dello stesso ammontare 
è fatta pagare ai venditori.
• In questo caso resta invariata la funzione di 
domanda.
• La curva di offerta invece si sposta verso l’alto di un 
ammontare pari all’imposta. 
• I venditori ora vogliono un prezzo esattamente 
uguale alla somma del vecchio prezzo e dell’imposta 
per ogni quantità del bene.
• Lo spostamento a sinistra della curva di offerta 
porta, per il prezzo iniziale, ad un eccesso di 
domanda, pari alla distanza EH.
• La quantità di equilibrio deve diminuire ed il prezzo 
deve salire per riportare in equilibrio il mercato. 
• Anche in questo caso ci sono due effetti:
• La quantità scambiata è diminuita dopo l’introduzione 
dell’imposta ed il prezzo è più alto.
• L’onere della tassazione è diviso tra le due parti del 
mercato. 
• Per i venditori il prezzo è più basso di quello iniziale, 
ma la variazione nel prezzo è inferiore all’imposta (FG 
< E’G).
• Una parte dell’imposta è di fatto pagata dai 
consumatori che ora pagano di più il bene (Q’E’ > 
Q’F).
• Il risultato è descritto nel grafico seguente.
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• Dal confronto tra le due figure emerge che le 
imposte sul consumo e sulla produzione hanno 
effetti equivalenti.
• In entrambi i casi l’imposta crea una differenza tra il 
prezzo pagato dal consumatore e quello incassato 
dal venditore.
• Questa differenza è pari all’imposta.
• Tale differenza è la medesima nei due casi esaminati: 
in entrambi i  casi l’onere dell’imposta è suddiviso 
tra compratori e venditori.
• Da un punto di vista economico il fatto che 
l’imposta sia pagata dai consumatori o dai produttori 
non fa alcuna differenza.
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• Dopo l’introduzione dell’imposta il compratore paga 
un prezzo più alto rispetto a quello iniziale ed il 
venditore riceve un prezzo più basso 
indipendentemente dal fatto che l’imposta gravi sulla 
domanda o sull’offerta.
• L’imposta dunque peggiora la situazione di entrambi 
i lati del mercato.
• Quale dei due subisce la perdita maggiore?
• Possiamo quantificare questo effetto con la 
variazione nel prezzo rispetto all’equilibrio iniziale.
• La variazione del prezzo per le due parti del mercato 
dipende dalla elasticità rispetto al prezzo: quanto più 
rigida è una parte del mercato rispetto all’altra, tanto 
maggiore sarà la variazione del prezzo causata 
dall’introduzione dell’imposta, su quella parte del 
mercato.
• In ultima analisi l’onere della tassazione dipende 
dall’elasticità relativa di domanda e offerta rispetto al 
prezzo.
16
Q
P
D
O
P*
PV
PC
Domanda rigida e offerta elastica:
la parte maggiore della variazione 
di prezzo causata dall’introduzione
di un’imposta (T) è sopportata dai
compratori del bene.
T
Domanda elastica e offerta rigida:
la parte maggiore della variazione 
di prezzo causata dall’introduzione
di un’imposta (T) è sopportata dai
venditori del bene.
D
O
P*
PC
D
T
PV
17
• Un mercato dove è importante esaminare il 
problema della suddivisione delle imposte tra 
venditori ed acquirenti è quello del lavoro.
• Tra le imposte che il governo fa gravare sul lavoro vi 
sono i contributi sociali, che vengono poi utilizzati 
per finanziare le prestazioni sociali (pensioni, 
assistenza, sussidi di disoccupazione, etc.). 
• In Italia i contributi sociali sono pari a circa il 40% 
della retribuzione lorda.
• Questa imposta grava sui lavoratori oppure sui datori 
di lavoro? Utilizzando le curve di domanda e offerta 
di lavoro siamo in grado di dare una risposta 
qualitativa a questa domanda
• Un’imposta sui salari, come ad esempio i contributi 
sociali, crea una differenza tra la remunerazione del 
lavoratore ed prezzo che il datore di lavoro paga per 
l’uso del fattore lavoro.
• L’onere dei contributi sociali dipende dall’elasticità 
relativa delle curve di domanda e offerta di lavoro.
• In Italia i contributi sociali gravano da un punto di 
vista formale maggiormente sui datori di lavoro. 
Tuttavia in termini di ripartizione dell’onere 
dell’imposta questo potrebbe anche non 
corrispondere a quello formale. Vediamo perché 
con un grafico.
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• La divisione dell’onere della tassazione tra le due 
parti del mercato dipende dall’elasticità relativa delle 
curve di domanda e di offerta. 
• Nel grafico la curva di offerta è più elastica di quella 
di domanda e l’imposta ha un effetto maggiore sul 
prezzo pagato dal compratore.
• In ultima analisi ciò che determina la suddivisione 
dell’imposta è la sensibilità della domanda e 
dell’offerta a variazioni del prezzo (causate 
dall’introduzione dell’imposta).
• Risultati opposti a quelli del grafico precedente si 
ottengono quando l’elasticità della curva di offerta è 
minore di quella della curva di domanda.
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• La conclusione sull’incidenza dei contributi sociali, 
che però è valida in generale su tutte le imposte, è 
che l’onere fiscale ricade più pesantemente sulla 
componente del mercato meno elastica, a 
prescindere dalla parte che formalmente è gravata 
dall’imposta.
• Questo risultato non è sorprendente: quando lo 
Stato introduce un’imposta aumenta il prezzo del 
bene tassato.
• La componente del mercato per la quale il bene è 
maggiormente necessaria (la cui curva è più rigida) 
subirà maggiormente la variazione del prezzo non 
potendo agire in maniera forte sulla quantità (offerta 
o domandata).
